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Microsfere 
digrasso 
per trasportai ire 
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Microsfere di grasso possono essere i migliori contenitori per 
trasportare nel giusto bersaglio dell' organismo I' Azt, il far
maco in grado di rallentare la replicazione del virus dell' 
Aids, e quanto ha scoperto un gruppo di ricercatori cagliari
tani coordinati dal virologo giovanni più, dell' ospedale 
Brotzu. Alla ricerca hanno partecipato l'inletttvotogo Silverio 
Piro e il farmacologo Giampaolo Rombi. I ricercatori sono 
riusciti a mettere a punto «palline» di materiale grasso dette 
liposomi, della grandezza di mezzo millesimo di millimetro 
(0.5 micron), dentro le quali sono state introdotte le mole
cole di Azt. Tali veicoli sintetici inoltre sono siati uniti ad an
ticorpi monoclonali in grado di legarsi in modo specifico co
me una calamita solo alle cellule del sistema Immunitario 
infettate dal virus Hfv. 

L'influenza 
nella madre 
MJÒ provocare 

la schizofrenia? 

Secondo un ricercatore in
glese, fra le cause della schi
zofrenia può esserci anche 

EUO prOVOCare una forte Influenza contratta 
i c^lifonfronla? dalla madre del futuro mala-
i scnizoireniar to durante la ^^^^^lo 

psichiatra Robin Murray, 
parlando alla riunione an

nuale del Royal college of psychiatrists, ha messo in eviden
za come dopo l'epidemia di influenza •asiatica» dell'inverno 
del 1957, ci sia stato un incremento dell'88 per cento nel nu
mero dei bambini, nati in Inghilterra e nel Galles, che in se
guito hanno sviluppato sindromi schizofreniche. -Un ele
mento dell'influenza - ha detto Murray - non sappiamo an
cora se l'alta temperatura corporea dovuta alla (ebbre o 
qualche complicazione che colpisce la madre, pregiudica il 
normale sviluppo del cervello del feto tra il quinto ed il setti
mo mese di gravidanza». L'affermazione si basa essenzial
mente su dati statistici. Nella primavera del 1947, dopo l'epi
demia d'influenza dell'inverno, ci fu un incremento del 50 
per cento dei casi di schizofrenia tra i nuovi nati In Inghilter
ra e nel Galles. Dati analoghi a quelli del 1944.1951,1953 e 
1959, anni in cui ci furono altre epidemie di influenza. È pe
rò evidente che l'accostamento statistico non basta: occor
reranno prove di ben altra natura per stabilire un legame 
reale tra schizofrenia e influenza 

Il governo giapponese ha uf
ficialmente approvato' la 
produzione e l'uso del «pre
parato Maruyama» contro il 
cancro, scoperto negli anni 
sessanta da un ricercatore di 
Tokyo e presentato per la 
prima volta in Italia 17 anni 

Farmaco 
giapponese 
per il cancro 
Diffidenza 
deoli esperti 
fa in un simposio intemazionale. Il preparato, chiamato im
propriamente «vaccino» perchè basato su un vaccino antitu
bercolare, non serve a prevenire i tumori ma a curarne alcu
ne forme. Sara immesso sul mercato nazionale in settembre 
con il nome «Z - lOOVIn un futuro da definire nesso potrà an
che essere diffuso all'estero. La sostanza, è un preparato li
quido che viene iniettato per via endovenosa per trattare la 
teucopenia, cioè la diminuzione dei globuli bianchi nel san
gue in seguito a radioterapia. Ma gli esperti occidentali sono 
molto diffidenti. Per il direttore della divisione di oncologia 
medica dell' Istituto tumori di Milano, Gianni Bonadonna, 
•questi presunti farmaci anticancro orientali che impiegano 
oltre venti anni ad ottenere l'approvazione non possono che 
generare sospetti». «Tanto più - ha aggiunto Bonadonna -che 
in base alla notizia appare chiaro che non si tratta di un 
composto anticancro, ma solo di un coadiuvante delle che
mioterapie e delle radioterapie, che non cura cioè la malat
tia ma riduce alcuni effetti di queste cure, come la riduzione 
del globuli bianchi». Bonadonna ha sottolineato che farmaci 
in grido diaumtintare l»produztor>«<ll«k*«jii Manchi nelle 
persone sottoposte a radioterapia e chemioterapia ejrtstono 
- — "(fc WBWfaÉtltaC^V'•;,•><-

Il nove per cento delle don
ne in menopausa si trova in 
condizione di rischio di frat
tura ossea spontanea; due 
donne su tre presentano li
velli di colesterolo superiore 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ alla norma; otto donne su 
™""mmm^™^^™™""^^~ cento hanno intrapreso pre
cocemente la menopausa (prima del 40 anni) e circa al 23 
per cento delle donne esaminate è stato asportato l'utero. 
Sono questi alcuni dati del progetto pilota romano per lo 
studio della menopausa, promosso dalla Usi Rml2. Il pro
getto 6 coordinato da Giovambattista Serra, primario gine
cologo dell' ospedale Cristo Re di Roma. «In questo periodo 
• spiega Serra - sono state esaminate 931 donne in meno
pausa, di età supcriore al 50 anni». Il 52 per cento delle don
ne è risultato in sovrappeso e I' 11 per cento obeso; il 20 per 
cento riferiva di aver effettuato una terapia per la menopau
sa ormonale o con calcitonlna. Quasi il 70 per cento delle 
donne aveva valori di colesterolo superiori alla norma; il 
pap test è risultato negativo nel 98 percento dei casi. 

CRISTIANA P U I J C I N I L U 

Rischi 
(ma limitati) 
per le donne 
In menopausa 

.La rilettura sociobiologica di Darwin 
Intervista all'epistemologo Patrick Tort: i «mostri» 
della nostra civiltà, il divario tra la scienza e l'etica 

La selezione innaturale 
• i PARICI. Si parla di biolo
gia, moltissimo. Si cerca la ba
se biochimica dello stress, del
l'insonnia, delle malattie gene
tiche. Si infila nel flusso delle 
nostre abitudini mentali, attra
verso la cronaca delle scoperte 
di laboratorio, il germe di un 
determinismo facile da usare 
per le spiegazioni rapide, in 
guanti bianchi, di ogni males
sere sociale. Oa Spencer a Ed
ward Wilson, il darwinismo so
ciale è diventato sociobiolo
gia. Ma c'è ancora chi tiene vi
va la battaglia delle idee su 
questo terreno delicato dove 
ideologia, scienza e riflessione 
filosofica tendono a confon
dersi, per restituire alla cultura 
contemporanea una coscien
za più avvertita, più vigile sulla 
natura dei comportamenti so
ciali e sulla loro Innaturale tra
sformazione. 

Ne abbiamo parlato con Pa
trick Tort. un epistemologo 
che dirige da cinque anni i la
vori per il Dizionario del darwi
nismo e dell'evoluzione (usci
rà fra poco da Puf), sullo stes
so tema ha già pubblicato tre 
volumi (l'ultimo è Miseria del
la sociobiologia. Puf, 1985) e 
ha organizzato un convegno 
intemazionale al Collège de 
Franco. 

Può presentarci raptrlamen-
te U s u riletta» di Darwin, 
In particolare ini cambia
mento di natura deD'eHka-
da selettiva nella chUtà 
umana? 

Si sa che, In un ambiente dato, 
la selezione naturale passa al 
setaccio le variazioni organi
che vantaggiose e favorisce gli 
individui che ne sono portato
ri. Questi si riproducono in 
gran numero, soppiantando 
gli individui meno favoriti nella 

' lotta per l'esistenza'. L'elimina-
• zione delle (òrme dj^ita'mcncv 
" adattate svò!ge,"a""questo sta- ' 

dio, un ruolo essenziale. Ma si 
dimentica troppo spesso che 
in Darwin la selezione naturale 
vale anche per gli istinti. Fra gli 
istinti vantaggiosi quelli che 
egli chiama istinti sociali sono 
stati particolarmente mante
nuti e sviluppati nel processo 
di incivilimento. Ora, in questo 
stato di civiltà, risultato com
plesso di una crescita della ra
zionalità, tra il sentimento cre
scente di simpatia e delle di
verse forme individuali e col
lettive dell'altruismo, sponta
nee oppure obbligatorie, si as
siste a un rovesciamento 
sempre più accentuato dei 
comportamenti psicologici e 
delle prassi sociali rispetto al 
meccanismo selettivo anterio
re: al posto dell'eliminazione 
dei meno adattati (che esiste
va ancora a Sparta), con la ci
viltà compare l'esercizio del

l'assistenza, del soccorso e 
della riabilitazione dei malati e 
degli infermi, la mobilitazione 
di tecnologie e saperi (igiene, 
medicina, eccetera) per ridur
re i deficit organici; una specie 
di Intervento riequilibratore 
contro l'esclusione vitale e so
ciale dei più deboli. Cosi, sen
za salto né rottura, la selezione 
naturale ha selezionato il suo 
contrario, cioè un insieme re
golato e Indefinitamente 
estensivo di comportamenti 
sociali antiselettivi, in preva
lenza dominato dalia educa
zione intellettuale e morale 
che si discosta dalla selezione 
naturale divergendone, come 

• un ramo nuovo che si allonta
na dall'albero originario in via 
di estinzione. La selezione na
turale si è cosi sottomessa alla 
sua stessa legge e la sua forma 
nuovamente selezionata a fa
vore dei più deboli finisce per 
prevalere su quella vecchia, 
che tendeva a eliminarli. 

Se questo è vero, In che mo
do reagirebbe Darwin di 
fronte alla situazione reale 
della nostra dvihà, dove pa
recchi mostri di tipo socio-
biologico (razziamo, violen
za, guerra) minacciano da 
l'esistenza collettiva aia la 
ricerca scientifica? 

Ho cercato di dimostrare co
me e perché la sociobiologia, 
che postula una continuità 
semplice e un determinismo 
univoco fra il biologico e il so
ciale, fosse inaccettabile nel
l'antropologia darwiniana che, 
fra questi due termini, ammet
te soltanto una continuità re-
versiva in grado di produrre 
l'effetto di rottura che assicura 
l'autonomia del sociale. Il ridu
zionismo dell'ereditarietà è 
stato ampiamente rifiatato, so-, 
prafcfuttóMn materia dj-attitudfc' 

rifiutalo da Darwin, e sempre 
fallito, e si è reso famoso con la 

Nella nostra società assistiamo ad un 
rovesciamento sempre più accentuato 
dei comportamenti psicologici e delle 
prassi sociali rispetto al meccanismo 
selettivo anteriore. Cosi, senza salti né 
rotture, la selezione naturale selezio
na; il suo contrario, cioè.un insieme re
golato e indefinitivamente estensivo di 

comportamenti sociali antiselettivi. La 
selezione naturale si è cosi sottomessa 
alla sua stessa legge e si ritorce, in mo
do innaturale, proprio contro i suoi 
soggetti «favoriti», i pezzi deboli della 
società. Un'appassionante rilettura 
del darwinismo dell'epistemologo Pa
trick Tort. 

più sanguinosa regressione di 
civiltà della storia del, ventesi
mo secolo, il nazismo. Darwin 
ha detestato il razzismo per 
tuta la vita, come anche l'as-
sei vimento e l'umiliazione del
l'uomo sull'uomo (si vedano 
le pagine splendide sul lavoro 
de le miniere nell'America del 
Sui, sulla schiavitù dei neri in 
America, e sugli effetti mortife
ri < Iella colonizzazione e delle 
guerre di conquista sui popoli 
indigeni). Quanto alle neuro
scienze, contengono tutto un 
verssyitc profondamente anti-
sociobiologico: quello che sta-
bilsce la preminenza della re
te delle sinapsi sui singoli neu
roni, e dell'apprendimento sul-
l'c-editarietà biologica. 

Non le pare tuttavia che la si-
tuazkme attuale, compressa 
Ira la crescita accelerata 
delle potabilità di applka-
.done scientifica, la divulga

zione affrettata, la sfiducia 
nell'Idea di progresso, il si
lenzio del filosofi ani plano 
della teoria e la ripresa di un 
clima di violenza e di eacln-
alone sia singolarmente am
bivalente? E ancora gtnsttfl-
cato l'ottimismo dell'antro
pologia darwiniana? 

Quanto ai problemi maggiori 
della prassi istituzionale nella 
scienza di oggi - e prescinden
do dalle differenze nazionali 
che pure sono da considerare 
- ne citerò quattro, fra quelli 
cruciali: 1. La superspccializ-
zazione dei ricercatori in un 
solo ambito di ricerca, con i 
classici effetti di chiusura, pos
sesso geloso dell'informazio
ne, particolarismo disciplina
re, e accentuazione delle ten

denze riduzioniste nell'inter
pretazione dei fenomeni gene
rali. 2. L'incultura teorica di 
numerosi scienziati che riten
gono superfluo conosce"? la 
storia e l'epistemologia della 
loro disciplina, ridotta ai loro 
occhi a fatti ed esperimenti. 
L'ignoranza che ne deriva 
esclude la eoestensività della 
riflessione critica (filosofica, 
etica o metodologica) e della 
prassi scientifica. La «neutrali
tà» del lavoro scientifico di 
fronte alla morale dei singoli . 
soggetti e all'impegno dei cit- • 
ladini serve da pretesto al catti
vo mantenimento di un'attività 
critica che, oggi, si paga nelle 
nostre società con la costrizio
ne a istituzionalizzare l'etica 
per porre rimedio alle inquie
tudini di un progresso scientifi
co reale che non è stato ac
compagnato da un progresso 
simultaneo della riflessione 
sull'uso che se ne fa. 3. Il fatto 
che è quasi del tutto assente la 
preoccupazione di condivide
re le conoscenze e l'effettivo 
dibattito sulle scienze quando 
queste comportano scelte di ti
po sociale. La politica della ri
cerca scientifica rimane una 
politica del segreto, dunque 
una politica anti-democratica. 
4. L'inesistenza di una prassi 
•organizzata istituzionalmente 

di confronti ed elaborazioni in
terdisciplinari, in particolare 
fra le scienze biologiche e 
quelle sociali (che sarebbe un 
buon antidofo control pcriodj-
ci tentativi di annessionismo 
della sociobiologia). L'ecok*-
già offre l'opportunità rarissi
ma di esigere; un tale confronto 
tra razionalità settoriali con
nesse per poter esistere come ' 
scienza. Ma questa opportuni
tà viene rifiutata dalla politica. 
In questo campo l'ottimismo è 
necessariamente quello del
l'intelligenza; nei fatti consiste 
in una lotta per l'ottimizzazio
ne necessaria del procedimen
to scientifico nei rapporti con i 
diversi saperi e la società. Dar
win ha prodotto la sua teoria e 
aperto la strada alla maggior 
parte dei grandi settori della 
moderna biologia dell'evolu
zione unicamente perché era 
appassionato al confronto di 
prospettive e esplorava con 
metodo le regioni della storia 
naturale e della storia dell'uo
mo nel loro insieme. Trovo in
concepibile che tale lezione 
non porti nessun frutto. • 

Un convegno a Firenze sul futuro climatico del pianeta 

Mediterraneo a rischio deserto 
Il rischio deserto è sempre più grave per il Mediter
raneo. Lo hanno confermato esperti del clima riuniti 
a Firenze per un convegno intemazionale sul futuro 
del vasto bacino che si affaccia sul mare. Le speran
ze di invertire il processo di mutamento climatico 
che a molti appare inevitabile? Poche, soprattutto se 
si guarda alla difficoltà del ceto politico di prendere 
coscienza di questi problemi. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
STIPANO MILANI 

• • FIRENZE. Ci roviniamo 
l'ambiente con le nostre mani, 
il territorio italiano subisce un 
degrado costante, eppure «si 
vive nell'imponderabilità delle 
cose, confidiamo che tutto si 
aggiusti da sé», osserva Giam
piero Maracchi, ordinario di 
climatologia all'Università di 
Firenze e direttore dell'Istituto 
di analisi ambientale e telerile
vamenti (per mezzo disatelli
ti) per l'agricoltura (o lata). 
Se non provvediamo in tempi 
brevi, con tutto l'inquinamento 
che produciamo l'area del Me
diterraneo settentrionale si tro
verà presto a mal partito. 

•La desertificazione nell'a
rea mediterranea», il simposio 
europeo che si è tenuto presso 
l'Accademia dei Georgofili 
nelle Logge degli Uffizi corti a 
Firenze, non lascia adito a 
grandi ottimismi: «Stiamo già 
assistendo - nota il professor 
Maracchi ~ a u n fenomeno di 
desertificazione che è soprat
tutto desertificazione e degra

do del territorio, erosione del 
suolo, carenza idrica, rapporto 
sempre più squilibrato tra aree 
urbanizzate e verdi». A titolo 
indicativo, nei paesi sottosvi
luppati o in via di sviluppo le 
componenti climatiche sono 
provocate per il 20% dall'uo
mo, l'80% da fattori naturali, 
nei paesi sviluppati le percen
tuali si invertono. 

•Se andiamo verso muta
menti, climatici importanti pe
rò questo rapporto cambia. I 
segnali di questi cambiamenti 
peraltro li abbiamo già ricevu
ti: le piogge che si spostano 
verso l'estate, gli inverni più 
asciutti, indicano che stiamo 
andando verso un clima sub
tropicale». E, puntualizza Ma-
racchi, non sarà un passaggio 
privo di conseguenze. 

Grecia, Italia. Spagna e il 
sud della Francia sembrano 
particolarmente esposte. Jean 
Palutikov. docente dell'univer
sità inglese della East Anglia e 
membro di un importante 

gruppo di ricerca sul clima me
diterraneo ricorda che i mo
delli recenti e quelli più aggior
nati di studio indicano tutti che 
la temperatura in quest'arca 
aumenterà, mentre sulla piog
gia i dati sono più contrastanti. 
Ma le nostre sorti future non di
pendono esclusivamente dai 
voleri di madre natura. Anzi. 
La ricercatrice avverte preoc
cupata: «Molto dipende dall'e
conomia, dalle decisioni poli
tiche. Fino al 2030 i guasti pro
vocati dai gas, l'effetto serra in 
altre parole, possono essere 
affrontati e risolti. Dopo Al 
che si presentano due possibili 
soluzioni: «O prevenire, cioè li
mitare l'uso delle auto, dello 
sviluppo industriale, oppure 
cercare strategie di adattamen
to che, in termini economici, 
costano meno. Considerando 
la natura umana, purtroppo 
penso che si cercherà soprat
tutto di adattarci». Roberto 
Fantcchi, responsabile della 
Cee per il programma europeo 
di climatologia e rischi am
bientali, conlerma che "l'Euro
pa meridionale è la zona più 
vulnerabile del continente. Lo 
è perché già calda e secca e il 
clima sembra tendere alla sic
cità. Se la tendenza continua, 
e sottolineo il se. la vegetazio
ne e l'agricoltura nei paesi sul 
Mediterraneo ne risentirà mol
to». 

Mentre ci preoccupiamo 
magari sarà possibile escogita
re qualche soluzione. >ll con

vegno - dice Maracchi - serve 
proprio a organizzare "Epoch" 
un programma di ricerca euro
peo voluto e finanzialo dalla 
Cee, con sedi a Bruxelles e Fi
renze, che misura i fenomeni 
climatici dell'arca mediterra
nea e stabilisce delle regole di 
intervento che chi gestisce la 
vita pubblica dovrà adottare. 
Servono delle norme da rispet
tare su, per esempio, sulla su
perficie verde». Sconsolato ma 
non arreso, il professore con
stata tuttavia «insensibilità dei 
nostri politici. Al di là delle 
grandi dichiarazioni, indipen
dentemente dal colore del par
tilo e verdi compresi, non ci 
rendiamo conto che occorre 
programmare la gestione del 
territorio in modo globale, 
prendendo in considerazione 
tutte le conseguenze dei nostri 
atti». Se, ad esempio, un Co
mune decide di aprire una 
strada, i tecnici non dovranno 
valutare soltanto se questa reg
ge, ma anche l'effetto che avrà 
tanto sul verde quanto sulla vi
ta quotidiana della gente. 
«Epoch», il programma della 
Cee, vuole per l'appunto forni
re ai politici europei gli stru
menti per valutare quello che 
fanno e per stabilire le norme 
necessarie ad attenuare il fa
migerato effetto serra. Speran
do che i documenti finali non 
finiscano ad ammuffire nel so
lito cassetto ministeriale di un 
qualsiasi amministratore pub
blico. 

La spazzatura aumenta, il riciclaggio non c'è. I danni del consumismo 

Rifiuti, il grande spreco dello spreco 
Milano produce ogni giorno 2.200 tonnellate di 
spazzatura, l'equivalente di una palazzina di 5 pia
ni. Dagli anni 50 ad oggi le abitudini di vita sono 
« mbiate e i rifiuti si sono moltiplicati. Le discariche 
seno spesso incontrollate, creando problemi di in
quinamento. Ora si tenta un cambio di rotta, gli eco
logisti chiedono un comportamento più responsa
bile, ma il riciclaggio in Italia è ancora lontano. 

ANNA MANNUCCI 

mi MILANO. Le discariche 
hanno rovinato l'immagine dei 
gabbiani. Da romantici uccelli 
sono diventati indicatori di im
mondezza. Forse non è la con
seguenza peggiore, ma certo è 
un simbolo del degrado a cui 
sottoponiamo la natura. Ogni 
giorno Milano produce 2.200 
tonnellate di rifiuti. Tanto per 
dare l'idea, l'equivalente di 
una nave traghetto o di una 
palazzina di 5 piani. Secondo 
il Wwf in Italia annualmente 
sono 16 milioni di tonnellate i 
rifiuti solidi urbani, quantità 
inimmaginabile, e continuano 
ad aumentare. Un dato im
pressionante dagli Usa: metà 
di quel che viene buttato da 
New York City fniscc a Fresh 
Kiils, a 14 miglia da Manhat
tan, la più vasta discarica del 
mondo, che contiene 2,4 mi
liardi di piedi cubici di rifiuti, 
25 volte il volume della grande 
pii amido di Gaza, 

La comixxsiziono della 
spazzatura milanese secondo 
i'/msa, l'azienda municipale 

dei servizi ambientali, è la se
guente: 29,96% materiale orga
nico, 35,48%cellulosa (carta), 
15.07% plastica. 8,65% mate
riale incombustibile (metalli), 
10,84% minuterie non identifi
cabili. 

Secondo il Wwf inoltre ci so
no in Italia 50 milioni di ton
nellate di rifiuti industriali, di 
cui 5 tossici o nocivi, più i vari 
scarichi e fanghi. 

Quasi tutta questa roba va a 
finire nelle discariche, creando 
spesso problemi di inquina
mento ambientale e relative 
proteste della gente. 11 grave è 
che, a livello nazionalc.il 60-
70% delle discariche è addirit
tura incontrollato (dato fornito 
da Luciano Gajani, del comita
to imballaggio ecologico, a un 
recente convegno del Wwf). 
Sembrerebbe proprio una si
tuazione disperata, una socie
tà soffocata dai suoi rifiuti, se
gno di benessere. 

Negli anni 50, prima del 
boom economico, a Milano la 

cernita della spazzatura veniva 
fatta a mano, da donne. Veni
va recuperato il più possibile, 
per esempio i residui organici 
più freschi venivano venduti ai 
floricoltori di Sanremo. Anche 
socialmente la pratica del rici
claggio era spontaneamente 
diffusa, per esempio il latte era 
nel vetro a rendere, nelle cam
pagne il compostaggio si è 
sempre fatto. Poi venne la pla
stica, la moda e la comodità 
dell'usa e getta. I pannolini per 
bambini, per cui si usa cellulo
sa e dunque alberi, sono il 2% 
dei rifiuti solidi urbani. Chi tor
nerebbe perù ai pannolini in 
tela da lavare, consumando ol
tretutto acqua calda, dunque 
energia e sapone, che inquina 
le acque? Qui il Wwf ha una 
proposta totale, che è la limita
zione delle nascite, contro la 
sovrappopolazione e dunque 
anche contro tutti questi pan
nolini. 

In pochissimi anni le abitu
dini sono cambiate e i rifiuti 
moltiplicati. Pensiamo per 
esempio agli imballaggi, i vari 
contenitori, spesso sfarzosi, 
ma tante volte utili a garantire 
l'igienicita e la conservazione 
dei prodotti, specialmente ali
mentari, che sono circa il 30% 
dei rifiuti solidi urbani. La gen
te tende a cucinare di meno, a 
comprare cibi già preparati, 
dunque confezionati, magari 
in piccole quantità con tanto 
imballaggio, per piccole lami-
glie. Sicuramente c'è anche un 
rapporto fra emancipazione 

femminile, diminuzione del la
voro domestico e aumento 
della spazzatura. 

Ora si tenta un cambio di 
rotta, gli ecologisti propongo
no nuovi stili di vita, più sobri, 
meno consumisti, più respon
sabili. Di questo fa parte la rac
colta differenziata. Il vetro nel
le apposite campane, la plasti
ca da una parte, lei carta da 
un'altra. Ma dove? Col vetro c'è 
stato un buon successo, le 
campane sono diffuse su tutto 
il territorio e la gente le usa, ma 
la carta non si sa a ci li portarla. 
Quasi tutte le parrocchie, tradi
zionali incettatrici di vecchi 
giornali, non li vogliono più. Il 
prezzo della carta usata è crol
lalo, in Italia si recuiiera solo il 
26% della carta usata, contro il 
47,8% del Giappone, il 41% 
della Spagna, il 40,6% della 
Germania, mentre nell'89 si e 
importato un milione di ton
nellate di carta da macero. 
Neanche in molti uffici pubbli
ci, nei ministeri per esempio, si 
usa carta riciclata ne si racco
glie quella usata. 

Pochi supermercati hanno 
la macchina mangia bottiglie 
di plastica, e solo per quelle 
dell'acqua minerale. Cosi i pri
vati volenterosi, con la casa in
tasata dai mucchi di vecchi 
giornali, le bottiglie, le lattine, 
le pile, i farmaci (ma di questi 
il raccoglitore c'è in tutte le far
macie), vernici «. ?cquaragia 
che nessuno vuole, scrivono 
all'Arrisa, la risposta è che la 
raccolta differenziiita copre 

solo il 6,6% dei rifiuti, e appare 
demoralizzante. 

È difficile l'equilibrio fra lo 
sforzo domestico e l'impegno 
delle istituzioni (per esempio 
certi comuni hanno fatto la 
raccolta della plastica e ora 
non sanno cosa fame). 

Di fare il compostaggio in 
casa, a Milano, per fortuna . 
non si parla. Ma l'Amsa ha un 
progetto grandioso per il '92: 
un grande impianto di compo
staggio degli scarti dell'Orto
mercato, il mercato all'ingros
so di frutta e verdura, rifiuti 
dunque già differenziati e puli
ti, che possono produrre con
cime di qualità, vendibile. 

Un'altra grande proposta ar
riva dalla F'ederAmbienle. la 
Federazione italiana servizi 
igiene ambientale: usare i rifiu
ti solidi urbani per produrre 
energia, elettrica e termica. 
Non si tratterebbe più di bru
ciare la spazzatura per cercare 
di eliminarla, ma di produrre 
energia da fonti rinnovabili, 
come previsto dal Piano ener
getico nazionale e da alcune 
direttive Cee. Questo permette
rebbe di ridurre le discariche, 
ridurre la pericolosità dei rifiu
ti, risparmiare le risorse ener
getiche. Se tutto andasse bene, 
se i nuovi impianti fossero fatti 
ottimamente, con l'applicazio
ne delle più avanzate tecnolo
gie, quelle spenmentate in 
Svizzera, in Giappone o in Sve
zia. Per ora però questa com
bustione ecologica sembra più 
che altro una speranza. 

http://nazionalc.il

